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Inopinatamente sembrerebbe che la classe dirigente e di governo di questo paese abbia perso completamente la bussola. Mentre appare sempre più nell’incapacità di gestire l’emergenza politico-sociale-economica e sprofonda negli scandali da basso impero (altri paesi e altre culture avrebbero già portato “chi di dovere” a rassegnare le proprie dimissioni), non trova di meglio che baloccarsi in insensate polemiche con scrittori (vedasi recente questione Saviano-PM di Milano) mettendoli all’indice e proibendoli in Biblioteche pubbliche (si sottolinea “pubbliche”) con la scusa di aver loro sottoscritto un inopportuno appello a favore di Cesare Battisti. Sembra veramente di essere tornati indietro nel tempo, alle liste di proscrizione, alla messa all’indice, ai libri bruciati in piazza dal sapore nazi-fascista. 
È automatico chiedersi quanto fosse fantasia o profezia quanto scrisse Ray Bradburry, romanzo dal quale Truffaut trasse uno dei suoi più riusciti film, in “Fahrenheit 451” ipotizzando un futuro nel quale anche solo detenere un libro è reato. Ma la realtà dei fatti è un’altra. Non è pura follia che ottunde le menti dei nostri governanti a voler perseguitare gli intellettuali e artisti, ma la semplice, e da sempre, spesso aspra dialettica tra chi detiene il potere, spesso in modo autoritario, e l’intellighenzia di un paese. E nel momento in cui non si riesce più a “governare” il dissenso, scattano le autodifese che inducono il potere, ogni potere, a limitarlo con tutti i mezzi economico-coercitivi-propagandistici a propria disposizione. 
Non siamo in presenza del mettere mano alla pistola quando si sente parlare di cultura di “goebbelsiana” memoria, ma all’uso di uno strumento neanche troppo sofisticato sintetizzabile nel concetto di chiudere i rubinetti, “bandire”, screditare, mettere in un angolo quelle forze intellettuali che al potere, a “quel” potere si oppone. Allora si capisce il senso, la cui oscura matrice si può far risalire agli anni settanta e ottanta, di una politica culturale, portata avanti da questa destra, di tagliare i finanziamenti alla scuola, all’università, alla ricerca, favorendo magari gli istituti privati; limitare la libertà di stampa esercitando forme di larvato ricatto economico, facendo venir meno le forme di sostentamento pubblico e, contemporaneamente, favorendo le carriere di coloro che si prestano a forme di prostituzione intellettuale; tagliare drasticamente i finanziamenti al cinema, al teatro, a tutti quei settori artistici e culturali che, per propria natura, trovando la loro ragione di essere nella libertà di espressione. 
Ogni occasione è buona per poter “esercitare” il dominio sull’arte e la cultura: una crisi economica, il liberismo elevato a ideologia, la necessità di porre mano ad urgenti riforme, il dover razionalizzare le risorse e così via, fino alle polemiche suscitate da questa o quella dichiarazione rilasciata da questo o quell’intellettuale o artista, da questo o quello sbagliato appello sottoscritto da questi o quelli scrittori/intellettuali. Di situazioni simili la storia ne è piena. Emblematici i casi di Louis-Ferdinand Céline, di Ezra Pound, di Sir Pelham Grenville Wodehouse (citando solo alcuni casi di destra e volendo escludere quelli di sinistra). 
Ogni autore ha una propria storia e rappresenta, di per sé, un universo non paragonabile ad altri, ma, proprio per questo, divengono “casi” emblematici di una deriva autoritaria di un potere sempre più chiuso in se stesso, incapace di interagire con la complessità della società che dovrebbe governare (non opprimere) e che sprofonda nella melma del suo essere scandalosamente (e qui è il caso di dirlo) autoreferenziale e teso soltanto ad ubbidire ad una logica del potere per il potere. 
Con la dignità di chi sa di rappresentare, e vuole in effetti rappresentare, un patrimonio culturale di millenni, gli intellettuali, gli scrittori, volendo essere uomini liberi in un mondo di liberi, non possono non opporsi con la forza delle idee e con l’orgoglio di dire “NO”, a chi vuole “mettere il bavaglio” al libero pensare, a chi vuole far precipitare – ancora!!! – l’Italia in un medioevo di oscurantismo e di paura; a chi alimenta insulse polemiche e stila liste di proscrizione; a chi vede il mondo della cultura e dell’arte come un nemico da combattere e annientare. 
Per questo, il Sindacato Nazionale Scrittori (CGIL) scende in piazza, in questi giorni di mobilitazione generale, contro i tagli alla cultura operati dal governo sostenendo le lotte del mondo del cinema, del teatro, della danza, della musica, della scuola, l’università, la ricerca; non per difendere posizioni di rendita e/o di privilegio, ma per ribadire concetti molto semplici: la cultura non si vende, la cultura non la si soffoca, la cultura non si prostituisce, la cultura non si tocca. 

Gli scrittori a fianco di registi, attori, musicisti, artisti, insegnanti, professori, studenti, tecnici e operatori di tutti i settori dell’arte e della cultura: uniti si vince.  
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